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Introduzione 


Il mandato, che ha ricevuto la Sotto-Giunta per le Puglie, di riferire 
intorno alle condizioni dei contadini e di proporre ciò che si dovrebbe fare 
per migliorarle, non è lieve; ma esso viene in gran parte facilitato dall'opera 
del valoroso prof. Enrico  Presutti, il quale, col. suo ingegno e collo studio 
diligente ed accurato dell’intera regione, è stato in grado di scrivere una re. 
lazione armonica e completa, ricca di dati di fatto preziosi e di acute e pro- 
fonde considerazioni. 

La Sotto-Giunta, compresa della grave responsabilità, che le veniva dal 
mandato a lei conferito, non ha mancato al suo dovere di fare frequenti vi- 
site nelle Puglie, e dai molteplici interrogatorî e dalle svariate indagini fatte, 
e poi, vedendo ed osservando, si è formata la convinzione che ciò che ha 
scritto e ciò che ha proposto, risponde al vero ed ai bisogni reali ed urgenti 
di quella regione ed in particolar modo dei contadini, 


L'agricoltura nelle Puglie ed i Pugliesi. 


Chi pone a raffronto ciò che erano le Provincie pugliesi nel 1860 e le pa- 
ragona a ciò che sono addivenute, non può non rimanere compiaciuto del 
grande progresso, che ha fatto questa regione in quasi tutti i campi della 
umana attività; ma se volge lo sguardo all'agricoltura vedrà che il progresso 
è stato addirittura maraviglioso. 

Già anche prima del 1860 l'agricoltura aveva fatto passi notevoli. La vita 
pastorale andava man mano cedendo il campo alla coltura dei cereali, e nella 
terra di Bari, nella quale la principale coltura arborea era quella dell’olivo, 
come nella contigua terra d’Otranto, si cominciò a trasformare il prodotto 
dell'olivo da olio ordinario in olio fino da tavola; ma in generale la terra era 
arata con l’aratro virgiliano ed il prodotto più rimuneratore era l’olio. 

Di vino se ne faceva sì, ma in modeste proporzioni, in alcune plaghe 
delle provincie di Bari e di Lecce, ma pochissimo in quella di Foggia. 
Di alberi fruttiferi ve n’era una certa quantità cioè fichi, mandorli e car- 
rubbi: però di queste frutta si faceva un commercio ristretto, ed i princi- 
pali prodotti pugliesi si riducevano a quattro, cioè: alla lana, al formaggio, 
al grano ed all'olio, del quale si faceva grande esportazione, principalmente 
in Russia, per la via di mare, 

Venuto il 1860, al soffio della libertà, si scosse il pugliese, e le aperte 
vie del commercio da una parte, e le strade ferrate dall’altra, gli additarono 
la via della ricchezza. L'agricoltura, che è stata sempre ed è ancora adesso 
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Cosa 


la principale industria pugliese, cominciò gradatamente a migliorare, ma 
dal 1870 al 1888 fece passi da gigante e le Puglie raggiunsero l’apice della 
loro riechezza colla coltura della vigna. 

La provincia di Bari seppe in pochi anni coltivare la vigna in gran parte 
del suo territorio, in ispecie per opera dei contadini, che con la loro energia e con 
improbo lavoro fecero delle più rocciose plaghe ricchi e lussureggianti vigneti. 

L’esempio di questa provincia fu tosto seguito in parte dalla provincia 
di Foggia, ma più ancora da quella di Lecce, e, nell’una e nell’altra, proprie- 
tari e contadini fecero a gara per seguire la via con tanto successo tracciata 
dalla provincia di Bari. 

Intanto in tutte e tre le Puglie si è andata estendendo la coltura degli 
alberi fruttiferi ed in ispecie del mandorlo, del fico e dell’olivo, e, risvegliatosi 
in queste Provincie l’antico spirito commerciale delle loro città marinare, esse 
seppero nel volgere di pochi anni, espandere il commercio dei loro prodotti, 
e principalmente quello del vino, in Europa ed in America. 

Se però nella provincia di Foggia la coltura della vigna non si è estesa, 
come nelle altre due e solo nei comuni di Cerignola, di Sansevero e in quelli 
della zona, che sta sulla sponda sinistra dell’Ofanto ed. in altri pochi, non vi 
è mancato tuttavia il nuovo soffio di vita e di operosità, che vi si è andato di 
giorno in giorno manifestando. Essa, che pareva ai più la meno proclive alle 
trasformazioni delle colture, ha saputo in poco tempo dissodare e coltivare 
gran parte degli antichi prati naturali, ha introdotte le macchine più perfe- 
zionate per arare, seminare, mietere e trebbiare, ha reso meno esaurienti le 
rotazioni agrarie, ed ora, abbandonando l’antico e tradizionale si stema del 
maggese, conta molti proprietari che, arando più profondamente la terra, ado- 
perando i concimi chimici e adottando rotazioni più razionali con la intro- 
duzione delle leguminose, ottengono risultati assai vantaggiosi. 

Si può quindi con sicurezza affermare che la Capitanata ha giù tante 
macchine agrarie quante non ne ha alcun’altra provincia d’Italia, e, prose. 
guendo nel cammino iniziato di rendere più intensiva la coltura del grano, 
fra non guari servirà d’esempio a molte. 

Questa grande trasformazione non è meno importante delle altre com- 
piute finora dalle Puglie e non può non destare maraviglia, quando si pensi 
che un popolo di pastori ha saputo trasformarsi in 40 anni in un popolo di 
agricoltori operosi ed intelligenti. ; 

I Pugliesi hanno saputo fare in poco tempo cose mirabili, rivelandosi in 
tutte le loro manifestazioni, coraggiosi, forti e tenaci. La razza pugliese, mal- 
grado le più svariate vicende della sua storia, si è mantenuta forte ed ha 
saputo formarsi un carattere suo speciale, che dalle pendici del Subappennino 
alla punta di Leuca, fa di tante stirpi originariamente diverse una sola fa- 
miglia. Il Pugliese sia pel contatto di tanta gente forestiera, che ha corso 
quella terra, come Greci, Romani, Bizantini, Goti, Longobardi, Saraceni, Dal- 
mati, Albanesi, Normanni, Tedeschi, Francesi e Spagnuoli, e sia per vivere 
in una regione dai larghi orizzonti, perchè quasi tutta piana e in tanta parte 
bagnata dal mare, ha questo di notevole che la sua mente è larga, che ‘il suo 
occhio non si appaga dello spazio ristretto, sicchè tutte le sue manifesta- 
zioni hanno l'impronta della. larghezza. 

Ai pascoli sterminati è succeduta ia coltura sterminata dell’oliveto, del 
vigneto, del grano; alle centinaia di migliaia di pecore si sono aggiunte le 
centinaia di migliaia di ettari di oliveti, di vigneti e di campi coltivati a grano. 

Alle più vaste cantine d’ Europa fanno riscontro le vie spaziose, le piazze 
amplissime, gli edifici pubblici degni di grandi città. 
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Nelle sue iniziative il Pugliese è audace più che coraggioso; spesso pone 
a repentaglio tutta la sua fortuna pur di estendere le colture, che egli reputa 
più rimunerative, e, sobrio in casa, è largo nello spendere, per estendere, mi- 
gliorare e trasformare le sue terre fino al punto di svellere olivi e mandorli, 
per piantare la vigna. 

Il Pugliese più che un agricoltore è un industriale (ed infatti coloro che 
prendono in fitto le terre in Capitanata si chiamano industriosi di campi) che 
non si ostina nelle colture antiche e tradizionali, ma, se gli torna, le muta 
quando si avvede che l’antico prodotto non va più, precisamente come fa un 
fabbricante di tessuti, che, allorquando un genere non è più di moda, ne cerca 
un altro, e se ha bisogno di nuovi ordigni e di nuove macchine, le compra e 
non bada a spesa. 

Questa è l’indole del proprietario e dell’agricoltore pugliese, sia grande che 
piccolo, e mentre in generale l’agricoltore è tenace nelle colture tradizionali 
e sono pochi gli innovatori, in Puglia avviene il contrario, e, mentre i più ar- 
ditamente le mutano, pochi sono coloro che si tengono alla tradizione; e questi 
sono segnati a dito se non vilipesi. 

Vi ha poi un altro lato del carattere pugliese, che non è meno degno di 
nota, ed è questo. In tutte le grandi trasformazioni compiute, il pugliese non 
ha mai chiesto nulla al Governo, ed ha fatto tutto da sè. Lo Stato non vi 
è entrato per nulla, nè per aiutarlo con l’opera, nè per incoraggiarlo mo- 
ralmente in alcuna guisa, che anzi è dall’opera dello Stato che le Puglie 
hanno visto in gran parte frustrata la grande trasformazione viticola, 
perchè di tutti i trattati di commercio sono esse, che hanno pagato sempre 
le spese. 

Nessuna grande scuola di viticoltura, o di cerealicoltura, o di olivicoltura 
ha indirizzato l’agricoltore, nè scientificamente, nè praticamente; e pure le 
Puglie sono state trasformate da un capo all’altro. Quando all’apparire della 
fillossera in quelle contrade, lo sgomento invase quelle laboriose popolazioni 
ed il Governo lesinava nello spendere, per opporsi a quella invasione, i viti- 
cultori pugliesi, riunitisi a Bari, deliberarono, con esempio unico in Italia, di 
concorrere col proprio danaro, all’ingente spesa, che era richiesta per salvare 
i vigneti, e con esempio anche più nuovo e mirabile nel Mezzogiorno d’Italia, 
ne seguì la creazione dei Consorzi antifillosserici in tutti i centri più impor- 
tanti delle Puglie. 

Questa istituzione nata dall'iniziativa pugliese e diretta dal comm. Danesi 
per la parte tecnica, coadiuvato da una numerosa schiera di delegati antifil- 
losserici ai quali la Sotto-Giunta fa le maggiori lodi per l’opera prestata sia 
al prof. Presutti, che alla stessa Sotto-Giunta, provvede in pari tempo alla 
visita dei vigneti, alla distruzione dei centri fillosserati, all’impianto di viti 
americane ed alla distribuzione delle talee. 

Anche questa istituzione è una gloria paesana ed è la riprova del ca- 
rattere energico e tenace di quella popolazione; ma questo carattere, che ha 
spinto il pugliese a questa creazione ed a tante ardite e feconde trasforma- 
zioni è esso un bene o un male? A questa domanda la Sotto-Giunta risponde 
che è un bene, perchè quest’aspirazione al grande, unita ad una volontà forte 
e ad una fibra gagliarda, ha fatto del proprietario, dell’agricoltore e del con- 
tadino pugliese i soli fattori del progresso dell’agricoltura e della ricchezza di 
quella regione. 

Che al rapido accrescersi della ricchezza possa seguire una grande depres- 
sione economica ed anche la miseria, si comprende, ma non per questo bi- 
sogna perdersi d’animo e così fa il pugliese. 
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Egli si concentra în sè, limita i suoi bisognie sa creare, con la sua mente 
svegliata e colla sua volontà tenace, novelle forme alla sua attività e novelli 
sistemi di agricoltura. 

L’ultimo ventennio è stato veramente disastroso pei pugliesi, ma l’animo 
loro non ne è rimasto fiaccato. La rottura dei rapporti commerciali colla 
Francia nel 1888, desiderata dagli industriali, ma voluta dal Governo, per 
soverchia, alterigia, gettò le Puglie in una estrema miseria, che durò pa- 
recchi anni. 

Bisognava vedere in quel tempo quelle regioni cadute dalla più grande 
ricchezza nel più profondo baratro della povertà. 

Le più grandi fortune vacillarono e moltissime furono le vittime di quel- 
l'immenso disastro. Molti proprietari ci perdettero l’intera fortuna e scompar- 
vero, ed i contadini, che non avevano potuto, in pochi anni, crearsi un suffi- 
ciente peculio, ci rimisero tutto il frutto dei loro sudori ed abbandonarono 
le vigne. 

L’applicazione della clausola dei vini, che faceva parte del trattato di 
commercio coll’impero austro ungarico, risellevò le sorti delle Puglie, che se 
non tornarono più all’antica floridezza, rimarginarono almeno le vecchie piaghe, 
e ripresero lena e vigore; ma, sventuratamente, una soverchia ed inconsiderata 
timidità di governo non seppe ottenere dall’Austria- Ungheria il rinnovamento 
della ciausola, e le Puglie in poco più di 15 anni sono state colpite di nuovo 
da un’altra crisi terribile, che non si può prevedere quando potrà aver ter- 
mine e come potrà cessare. 

Che se a' questa nuova e terribile crisi del vino si aggiungono l’incertezza 
della produzione delle mandorle, e le gravi malattie che colpiscono l’olivo, 
cioè la mosca e la brusca, cui finora non si è saputo trovare alcun rimedio 
efficace, si vedrà che la principale produzione arborea è in crisi. 

Ora se su tutti e tre questi prodotti non si può fare sicuro assegnamento, 
come si provvederà alla economia di queste nobilissime provincie, che dal 
prodotto ‘dell’albero hanno ritratto la maggior parte della loro ricchezza ? 

Si potrebbe, come taluni credono, sostituendo alla coltura arborea, la 
coltura del grano e di altre piante erbacee, coi miglioramenti agrari e col 
rendere intensiva la coltura del grano e dei prati rimediare al danno sofferto ? 


Certamente no. 

La coltura delle piante erbacee e dei cereali è più povera di quella 
arborea nelle provincie meridionali ed, in ispecie, sotto il sole ardente’ delle 
Puglie; ma poichè vi sono terreni adatti per queste colture più che per l’al- 
bero, è bene che si trasformino anche questi, coi metodi più razionali, ac- 
ciocchè la produzione dell'intera regione sia più equilibrata: ma non bisogna 
farsi illusione. 

Le Puglie richieggono ben altro per potersi risollevare dalla depressione 
economica, in cui sono cadute ed a ciò la Sotto-Giunta ha rivolto ‘tutto il 
suo studio, 


Le condizioni dei contadini. 


Non vi ha dubbio che la condizione dei contadini sia divenuta migliore 
da parecchi anni in qua, se si paragona al periodo anteriore al 1870, cioè 
prima che si iniziassero le grandi trasformazioni delle colture. 

Se le mercedi non sono più oggi quelle del periodo dell’impianto dei 
vigneti, perchè talvolta giungevano alle 4 o 5 lire al giorno, possono dirsi 
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però abbastanza elevate in tempi normali e per le ore di lavoro, che com- 
piono i contadini, le quali tendono sempre a diminuire; ma due cause con- 
corrono a scemare il beneficio delle migliorate mercedì, e queste sono il vivere 
nelle città e la mancanza d’un lavoro continuativo, o almeno relativamente lungo. 

Il cibo del contadino .è sano, egli mangia pane di grano e soltanto in alcuni 
luoghi della provincia di Lecce pane di orzo, più per abitudine che per necessità. 

Il suo vitto si compone d’ordinario di pancotto con olio e sale, di legumi 
di cipolle, ed, in alcuni luoghi, di patate e di frutta, e nei giorni di festa 
di pasta, uova e più raramente di carne. Di vino in generale il contadino 
ne beve poco, perchè di natura è assai sobrio; però appena uno dei grandi 
prodotti della terra viene a mancare, il contadino comincia a stare a disagio, 
perchè difficilmente trova lavoro; si lusinga di poterne trovare in paese dopo 
qualche giorno, ma, perdurando quest’ozio forzato, ricorre al debito, o re- 
stringe i suoi consumi e poichè, se nelle Puglie vi sono tre grandi colture, 
cioè quella del grano, quella della vite e quella dell’olivo, pure, in alcuni cir- 
condarii è spesso prevalente una sola di queste, se il prodotto della stessa 
manca, il contadino, messo alle strette, deve, per necessità, abbandonare non 
solo il proprio paese ed il proprio circondario ma anche la propria provincia 
e cercar pane in altri luoghi. 

Questo, se da una parte nuoce all'economia della sua famiglia, dall'altra 
è causa di turbamento nell’economia di altre famiglie di lavoratori, provocando 
colla maggiore offerta un ribasso di mercedi, che spesso è cagione di gravi 
doglianze. 


Ciò avviene, assai di frequente, nella provincia di Foggia, la quale, 
essendo la meno popolata, perchè non ha che soli 56 abitanti per chilome- 
tro quadrato, è quella dove d’ordinario si recano a lavorare i contadini della 
provincia di Bari, che ne ha 142 ed anche della provincia di Leece, che ne 
conta 87. 

Un tal fenomeno è in generale costante, però, mantenuto in un certo 
limite non dà luogo a contrasti, mentre se passa la misura addiventa grave, 
perchè la disoccupazione degli uni crea Ja disoccupazione degli altri; il mal- 
contento degenera in odio fra: pugliesi e pugliesi, fra comune e comune, fra 
provincia e provincia, e, questo divampando, ne seguono tumulti violenti e 
talvolta anche sanguinosi. 

D'altra parte il contadino, non vivendo nelle campagne, ma nelle città, 
paga un fitto spesso assai elevato per la casa che abita; è obbligato,: non 
avendo un orticello presso la sua abitazione, a comprare giornalmente alla 
bottega ciò che serve al vitto per sè e per la sua famiglia e, per dippiù, è 
indotto per l’indole sua, che ha una certa tendenza al fasto apparente, ad 
imitare l’esempio delle classi più elevate e quindi a spendere soverchiamente 
per vestirsi e calzarsi; ed infatti, nei giorni di festa, il contadino si confonde 
facilmente coi: rappresentanti delle classi borghesi. 

La dimora nelle città. nuoce poi moralmente all’agricolo e toglie alla 
famiglia quella semplicità e serenità di viti, che fa della famiglia rurale la 
base fondamentale della società, perchè l’aria pura dei campi, la vita sobria 
ed ordinata lontana dalla corruzione, inevitabile nella città, produce una 
generazione gagliarda, resistente alla fatica, operosa e tranquilla. 

Nella ‘casa del contadino la donna, che vive in città, è di poco aiuto al 
marito, perchè, non avendo la cura del campicello, dell’orto e del bestiame 
domestico, non: concorre: efficacemente da parte sua al mantenimento della 
famiglia e, se in-aleuni mesi va a lavorare a giornata, o a spigolare nei campi, 
la casa resta deserta ed i figliuoli abbandonati per la via. 
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Queste sono le due cause che concorrono potentemente a deprimere l’ef- 
fetto delle aumentate mercedi, che, se sono più o meno comuni in alcune 
provincie del Mezzogiorno, sono assai più accentuate nelle Puglie, nelle quali 
la disoccupazione è assai frequente ed ha Junghi periodi, e dove si contano 
a migliaia i contadini che vivono nelle città ed in ispecie ad Andria, a Corato, 
a Cerignola, a Foggia ed in altre. 

Ma, se queste due cause in tempi più o meno normali, concorrono a ren- 
dere meno buona la condizione dei contadini, in un tempo di crisi gra- 
vissima come questo, ne rendono assai difficile la vita. Ma potranno le mer- 
cedi rimanere quali sono oggi? La risposta a questa domanda non è facile, 
poichè se vi sono cause, che possono influire a farle crescere ancora, ve ne ha 
parecchie altre, che, se le condizioni generali dell’agricoltura pugliese non mu- 
tano in meglio, eserciteranno un'influenza funesta sulle mercedi. Fra le prime 
deve annoverarsi l’emigrazione, ed il miglioramento che si va estendendo, princi- 
palmente in provincia di Foggia, nella coltura del grano e delle piante forag- 
giere; ma fra le cause di depressione è da tenere conto principalmente della 
crisi terribile, che ha colpito il vino in tutte e tre le provincie. La vigna, che 
è stata la principale ricchezza pugliese e che richiede, fra tutte le altre col- 
ture, il maggior numero di braccia, è colpita a morte; e se il proprietario, 
che spesso non ricava nemmeno le spese di coltura, perchè i prezzi dei vini 
sono vilissimi e l’artificio della distillazione, se durerà, non farà che pro- 
lungare una vita precaria, dovrà continuare in questa lotta, il contadino si 
troverà ridotto in pessimo stato. 

La vigna viene ogni giorno più trascurata, le zappature frequenti non si 
fanno più come si facevano un tempo; negli anni di abbondanza si lasciano 
marcire i grappoli senza fare la vendemmia; talvolta si abbandonano intera- 
mente le vigne; in alcuni luoghi si spiantano addirittura e nel terreno vi 
passa l’aratro. 

Ora che cosa è costretto a fare il contadino quando la vigna non gli dà 
più quel numero di giornate di lavoro, che prima aveva, e che assicuravano 
a lui ed alla sua famiglia la sussistenza per tutto l’anno? dovrà emigrare ? 

Ma non è possibile che un numero così grande di uomini, che non trovano 
lavoro, possa avere la forza d’animo edi mezzi per andare in America e 
quindi essi saranno obbligati ad offrire a minor prezzo l’opera loro nella pro- 
vincia stessa o nelle vicine causando per necessità di cose il rilasso delle mer- 
cedi in tutta la regione, come infatti si osserva già in parecchi luoghi. 

Un sintomo di ciò la Sotto-Giunta ebbe ‘occasione di notare nei due 
anni passati. Nella seconda metà del 1908, nel quale anno il raccolto del 
grano era stato scarsissimo e quello dell’uva abbondantissimo; ma con prezzi 
assai bassi per la mancanza di compratori, la Sotto-Giunta potò personal- 
mento constatare che i contadini, compenetrati delle tristi condizioni dei pro- 
prietarii, si mostravano meno esigenti nelle loro domande; e similmente nel 
1909, malgrado che il raccolto dei cereali fosse tra i migliori, che si ricor- 
dano negli ultimi 20 anni, ma perdurando e divenendo sempre più intensa 
la crisi del vino, furono ancora più arrendevoli; sicchè in alcuni grandi centri 
le Leghe deliberarano di non tenere più alle antiche tabelle delle mercedì gior- 
naliere, ed insistevano soltanto sulle ore di lavoro. 

Questo fatto dimostra chiaramente che il contadino pugliese, ch'è d’indole 
buona, e quantunque in alcuni luoghi sia rozzo, è però sempre intelligente, sa 
comprendere che, quando le condizioni dell’agricoltura sono cattive, la sua non 
può essere buona; si rattrista in cuor suo, e se occorre abbandona la Lega, o 
non l’ascolta, e si contenta della mercede che può ottenere. 
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Nelle dure condizioni presenti l'avvenire si mostra assai fosco per le 
Puglie: la crisi del vino non solo non accenna in alcun modo a divenire 
meno intensa, e l’avanzarsi della fillossera, malgrado tutti gli sforzi che si 
fanno per combatterla, toglie al pugliese non la speranza, ma la sicurezza 
dell’avvenire. L’olivo, attaccato dalla mosca e dalla brusca, non dà prodotti 
sicuri; la coltura del grano è anch’essa incerta, perchè, se non piove in pri- 
mavera, dà scarsi prodotti, se non addirittura nulli, come nel 1908 avvenne 
in parecchi ‘luoghi, nei quali si abbandonarono i campi senza passarvi la 
falce. 

Si può migliorare quanto si vuole la coltura del grano con sovesci, con 
concimi chimici, con arature profonde, ma se non piove, si avvera alla lettera 
il motto di Teofrasto: Annus fruclificat non tellus. 

Se nelle Puglie il prodotto del grano e dell’olivo è stato sempre aleatorio, 
si era trovata nella vite la pianta più appropriata a quella regione, perchè 
dà più o meno ogni anno il prodotto, ma la rovina di questa coltura fa es- 
sere sempre più grave e insicura la condizione del proprietario e del contadino, 
tanto più che i eresciuti bisogni ed il maggior benessere, che si è raggiunto, 
rendono più doloroso e per l’uno e per l’altro il rapido passaggio dalla grande 
agiatezza alla più squallida povertà. Il tempo delle vacche grasse è oramai 
passato ed è sopraggiunto lugubre ed inesorabile quello delle vacche magre. 
Questa espressione che ci viene dall’Oriente, trova perfetto riscontro nelle 
Puglie, dove le popolazioni, come le orientali, sofirono ad un tempo, a pe- 
riodi, la sete e la fame per l’aridità della regione, e così si spiega che in 
breve corso di tempo vengono su nuove fortune, e in pochi anni decadono 
miseramente. Poche famiglie di agricoltori resistono in Puglia da secoli, ma, 
nel maggior numero, dopo due o tre generazioni, scompaiono ed i contadini, 
che addiventano raramente agiati e proprietari, non si giovano degli anni fe- 
lici e risentono tutte le conseguenze degli anni tristi. 

Ora a questo stato di cose, grave sotto tutti gli aspetti, occorre senza 
indugio porre rimedio, se non si vuole che la miseria da un lato e la propa- 
ganda degli agitatori dall’altra non spingano i contadini a deplorevoli eccessi. 

Le lotte fra contadini e proprietari descritte con tanta efficacia nella re- 
lazione del prof. Presutti possono divampare un giorno, se non si provvede, 
in un incendio devastatore; ma, dopo l'incendio, non si avranno che maggiori 
rovine, perchè la causa vera delle lotte, fra contadini e proprietari, non è da 
ricercarsi, nè in quelli, nè in questi, perchè la vera e grande causa sta al di 
fuori ed al di sopra degli uomini, sta nelle cose, che debbono essere all’in- 
tutto mutate e migliorate. 

A questo ha rivolto la sua attenzione ed il suo studio Ja Sotto-Giunta e 
nei capitoli seguenti si verranno proponendo i provvedimenti atti a risolvere 
l’importante ed urgente probema. 


Le case dei contadini e le borgate rurali. 


Se il vivere nelle città nuoce moralmente ed economicamente al contadino, 
la casa, che egli abita, nuoce non poco alla sua salute. In una sola stanza vive, 
quasi dapertutto, l’intera famiglia, e talvolta in alcuni luoghi due e tre famiglie 
insieme. 

Sono rari gli esempii di case di due camere per una famiglia e rare le 
stalle adibite soltanto per gli animali. Vero è che in alcuni luoghi, massime in 
piccoli comuni, la casa è migliore ed in altri l'aumento delle mercedi ha fatto 
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sì che parecchie case siano ora abitate da una sola famiglia, come pure è 
esatto ciò che osserva la relazione dell’Ufficio del lavoro sulle Puglie, che le 
case, cioò Je stanze, nella media sono grandi. Ma ciò che è addirittura incom- 
prensibile, per una regione civile, è quella di vedere in gran parte di essa 
esservi un numero considerevolissimo di abitazioni sotterranee, o semi-sotter- 
ranee, malsane e nocive, ove si addensano le famiglie dei contadini coi rispet- 
tivi animali. L’aria e la luce non vi penetrano che per la porta, che sta mezzo 
al di sotto e mezzo al di sopra della strada, dalla quale si accede alla casa, che 
si compone di una sola camera, per mezzo di una scala di dieci o dodici scalini. 

Se le case dei contadini in generale non sono buone, queste ultime sono 
addirittura orribili, e coloro che vi abitano soffrono d’ordinario di dolori ar- 
tritici e di gravi malattie agli occhi. Alla vista di questi sotterranei, dove non 
può penetrare l’aria e la luce che dalla angusta porta, e quando chiusa questa 
si resta completamente al buio, l’animo più insensibile è preso da sconforto e la 
mente turbata si domanda: «e com’è possibile nel secolo nostro che esseri 
umani, nati in una regione ove ci è tanta vita e tanto splendore di luce e 
di sole, possano vivere in questi antri, dove non giunge che poca aria e pochis- 
sima luce? » e pure in questi vive ed abita una buona parte dei contadini 
pugliesi. 

Non in tutte e tre le Puglie si trovano simili case sotterranee, o-quasi. 
Nella provincia di Lecce ve ne ha poche e, dove ve ne è un certo numero, è 
nella regione più povera, cioè quella in cui domina la coltura dei cereali. In 
provincia di Foggia ve ne ha dippiù, in ispecie nelle grandi città, e nei paesi 
di montagna; ma il maggior numero si osserva nella provincia di Bari, ed È) 
proprio lì che è maggiore il contrasto fra la riechezza della regione e la miseria 
e l’orrore di queste abitazioni. Nella provincia di Lecce di case cosiffatte, la 
maggior parte dei Comuni non ne hanno, taluni ne hanno poche e solo qualcuno 
ne ha qualche centinaio, ma nessuno arriva ad averne più di 372. In provincia 
di Foggia, nessun comune ne ha più di 900, ma in provincia di Bari, ve ne 
sono due, che ne contano più di mille e in due città se ne contano rispettiva. 
mente più di tremila e di quattromila. 

Se vi ha cosa che ha fatto davvero profonda impressione alla Sotto-Giunta 
è proprio questa. La Sotto-Giunta ha voluto indagare il perchè di questo stato 
di cose, che è addirittura intollerabile, ma la risposta a queste indagini non 
è stata, nè chiara, nè esauriente; chi ha detto che è la mancanza dei mate- 
riali di costruzione, chi ha detto che mancano le aree fabbricabili, chi ha detto 
che, costando caro la fabbrica, non è possibile trovare chi voglia costruire le 
case pei contadini, che non sempre sono puntuali al pagamento, eppure, per 
una camera semi-sotterranea a Foggia, si pagano lire 120 all’anno ed a Brin- 
disi, per una camera sola, da 150 a 240 lire. Ma la Sotto-Giunta inclina a rite- 
nere che i contadini pugliesi, pur di vivere nei paesi e nei centri tradizionali 
della loro vita, si contentano di pagare a caro prezzo non una casa, ma un 
umido sotterraneo, anzichè vivere alla periferia della città e tanto meno in 
campagna. 

La Sotto-Giunta sa che in qualche grosso comune si è tentato di dichiarare 
insalubri queste case sotterranee, a cominciare dalle peggiori, ma che non vi 
si è riuscito, perchè non avendo modo di allogare le famiglie, che le abitavano, 
in altre case, non si è avuto l’animo di cacciarle a viva forza, per farle dor- 
mire sul lastrico, esposte a tutte le intemperie. 

Che questo stato di cose debba cessare non v'ha dubbio, ma la Sotto- 
Giunta non ha osato proporre la misura radicale, tentata da qualche Comune, 
sia per non andare incontro ad un maggiore insuccesso, sia perchè dovrebbe 
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essere generale, e sia perchè, come la Sotto-Giunta ha constatato sul posto, 
talvolta quelle miserabili case sono abitate da «famiglie di contadini, che le 
hanno comperate a caro prezzo, e quindi, dichiarandole insalubri, si verrebbe 
a colpire, in parecchi casi, proprio coloro cui si vorrebbe giovare. 

Questa però è una questione, che una volta posta, dev'essere risoluta, 
perchè se non si provvedesse a togliere questa vergogna, sarebbe stato assai 
meglio non nominare una Commissione parlamentare d’inchiesta, clie è costata 
molto lavoro e molto danaro, non potendosi tollerare che le case dei contadini 
pugliesi debbano continuare a rimanere quali sono oggidì. 

La Sotto-Giunta comprende che questo non è un problema, che si possa 
risolvere facilmente, ma non per questo essa sè arrestata sul suo cammino; 
e, dopo maturo studio, è venuta alla conclusione che bisogna innestare la 
soluzione di questo problema con l’altro non meno urgente, qual'è, quello di 
sfollare le grandi città ed accostare il contadino alla terra. 

L’ideale che ha in mente la Sotto-Giunta, sarebbe quello di fare vivere 
il contadino sulla terra da lui posseduta, o tenuta a mezzadria, o presa in 
fitto, ma poichè questo non è possibile ottenere d’un tratto, nè nelle re- 
gioni del latifondo perchè il contadino non avrebbe un lavoro continuativo, 
nè in quelle ove la proprietà è divisa in piccoli appezzamenti, il più delle 
volte coltivati con un unico prodotto, che non permetterebbe, sia ad un con- 
tadino, proprietario, o affittatore, di passarvi utilmente tutto. l’anno, la Sotto- 
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condizioni dell’agricoltura pugliese e colla inveterata abitudine dei contadini 
di vivere nei centri abitati, è praticamente possibile, quella cioè di creare 
dei borghi rurali:nei Comuni che hanno vastissimi territorii e i cui centri 
abitati spesso sono distanti 15, 20 ed anche più chilometri l’uno dall’altro. 
Queste borgate rurali dovrebbero sorgere in luoghi salubri in vicinanza di una 
stazione, o magari di una casa di cantonieri, e là ove più si sente il bi- 
sogno dell’opera dei contadini, e così questi troverebbero più breve il cam- 
mino per recarsi ai campi, più semplice la vita e meno costosa, ed in 
pari tempo, vincerebbero più facilmente l’enorme ritrosia di stare in cam. 
pagna, perchè, vivendo insieme con altre famiglie, la vita sociale non vor- 
rebbe a mancare. 

L’abitudine di quasi tutta la. popolazione rurale delle. Puglie di vivere 
in città è talmente forte, che il contadino, anche a costo di dover fare molti 
chilometri di cammino, la sera deve tornare in paese. Quest’abitudine, che 
dura da secoli e di cui l’origine non è facile rintracciare, perchè vuolsi da 
alcuni che risalga alla 2: guerra Punica, da altri alla guerra servile, da altri 
ancora alla invasione dei barbari, ribadita in seguito dall’abbandono dell’a- 
gricoltura, dalla malaria, dalle lotte feudali, ed infine dal brigantaggio, che, 
di tratto in tratto, ha pullulato in tutte le regioni del Mezzodì ed in ispecie 
nelle Puglie. 

Se però pretendere dal contadino pugliese che abbandoni il centro abi- 
tato e viva colla sua famiglia anche in una bella casetta in campagna sul 
terreno che coltiva, come lo tentò il compianto collega Pavoncelli nelle sue 
immense vigne. a poca distanza da Cerignola, è pel momento quasi impossibile, 
è assai più facile indurlo a vivere in un borgo rurale, sia pur lontano dalla 
grande città, e questo è confermato dalla storia, e là ove sorsero un giorno 
delle piccole borgate, ora s'incontrano centri popolosi e Comuni autonomi. 
Là nel Sub-appennino ove sorgono al presente i comuni di Ceglie e Facto i 
contadini pugliesi si raccolsero intorno ad alcune colonie provenzali fatte 
venire dal re Carlo I di Angiò, per popolare quella regione ed anche per 
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contrapporre gente a lui fida ai Saraceni di Lucera, che erano stati fedeli e 
devoti ai suoi predecessori Federico II e Manfredi. 

Questi provenzali, dapprima presero stanza nei dintorni di Lucera, ma 
poi, colpiti dall’aria malsana, salirono sui monti e lì si stabilirono, dando ori- 
gine ai Comuni disopra indicati, la cui popolazione ‘oggi è un misto di pro- 
venzale e pugliese, come si osserva dai nomi delle famiglie e dal linguaggio che 
risentono e dell’una e dell’altra stirpe; più tardi sotto Carlo V vennero fondati 
alcuni villaggi anche in Capitanata chiamando ad abitarli Greci ed Albanesi, 
e lo stesso si nota nella provincia di Lecce ove si stabilirono Greci, Dalmati 
e Albanesi e dando origine al città di Calimera, Martana, ecc., ecc. nelle quali 
la popolazione parla insieme il greco e l’italiano. 

Nei secoli poi a noi più vicini, gli antichi feudatari nel loro proprio inte- 
resse fondarono, borghi rurali, che oggi sono popolosi e floridi. Comuni, come 
Poggio Orsini in provincia di Bari, Poggio Imperiale in quella di Foggia, 
ed alla fine del secolo decimottavo nella immensa distesa di terra fra il pan- 
tano Salso ed il lago di Salpi, il villaggio di Zapponeta, che è borgata di 
Manfredonia. 

Altre borgate rurali sorsero dal diciottesimo secolo in poi in Capitanata 
per opera del governo dei Borboni, e precisamente là ove sono i comuni di 
Trinitapoli, Stornara, Stornarella, Saline di Barletta, oggi Margherita di Sa- 
voia, e San Ferdinando di Puglia. 

Ora dopo tutti questi esempi e tanti altri, che per brevità si tralasciano, 
non deve parere strano che la Sotto-Giunta proponga al presente, ciò che si è 
fatto per il passato da parte di sovrani, feudatari e privati cittadini, tanto più 
che molte città pugliesi sono ancora oggidì tanto lontane le une dalle altre, 
che vi sarebbe posto per centinaia e centinaia di centri rurali, che, da una parte 
sfollerebbero le città e dall’altra contribuirebbero grandemente a rendere 
più intensiva l’agricoltura e quindi maggiore la ricchezza dell’intera regione. 

Fabbricate queste borgate rurali, se, con provvide agevolazioni, s’invo- 
gliassero i contadini ad abbandonare le grandi e medie città, sarebbe assai 
facile dichiarare insalubri le case sotterranee e semi-sotterranee, che essi abi- 
tano, facendo così scomparire una vera vergogna. 

Questa è l’idea che la Sotto-Giunta sottopone alla Commissione plenaria, 
idea che può venire attuata facilmente col concorso dello Stato, dei comuni 
ed anche dei privati cittadini. 

Lo Stato dovrebbe comperare o espropriare i terreni nei luoghi ove dovreb- 
bero sorgere le nuove borgate, e cederli gratuitamente ai comuni, ed anche a 
proprietari volenterosi, nel caso che i Comuni si rifiutassero. 

I Comuni o i proprietari fabbricherebbero le borgate sotto determinate 
condizioni, di cui la principale dovrebbe essere quella di dare al contadino, 
insieme con una casa salubre, un discreto campicello di almeno mezzo ettaro 
ed una stalla per invogliarlo a tenervi una vacca, qualche pecora ed alcuni 
animali domestici. 

La Commissione è d’avviso che i Comuni, avendo i terreni gratuiti dallo 
Stato ed ottenendo con le debite garenzie il capitale che occorre per fabbri- 
care questi nuovi centri rurali dalla Cassa depositi e prestiti, a miti condi- 
zioni, accetterebbero volentieri tale proposta, poichè sorgendo le borgate nel- 
l’ambito del territorio comunale e venendo questo, per necessità di cose, ad 
ingrandirsi e popolarsi man mano, essi ne'‘avrebbero vantaggio, sia diret- 
tamente per gli accresciuti proventi e sia indirettamente per le migliorate 
condizioni dell’agricoltura. Così pure coloro, i quali, possedendo molte cen- 
tinaia o migliaia di ettari di terreno in luoghi lontani dalle città, si dolgono 
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della mancanza di braccia e della brevità di tempo, che avanza al contadino 
per lavorare sul campo perchè parecchie ore egli impiega per andarvi la mat- 
tina e tornare a casa la sera, accoglierebbero con entusiasmo questa idea, che 
darebbe loro la possibilità di avere sottomano una popolazione sempre co- 
stante e pronta al lavoro. 

Già accenni di queste borgate rurali si veggono in parecchi punti delle 
Puglie, alle falde dei monti, come intorno al Gargano ed anche in altri 
luoghi, spesso per opera degli emigranti, ma il più delle volte sorgono male 
e diventeranno col tempo vasti agglomeramenti di case addossate le une 
alle altre, senza ordine e senza le più elementari norme dell’igiene. La Sotto- 
Giunta, nel fare questa proposta, ha la piena convinzione, che se essa verrà 
attuata con intelletto d’amore, il contadino pugliese non tarderà ad abban- 
donare la vita cittadina e si sentirà lieto di vivere nelle nuove borgate, senza 
allontanarsi del tutto dal consorzio degli uomini. 

Basta che il luogo sia bene scelto, salubre per quanto è possibile, ed in 
vicinanza di terreni che richieggono molto lavoro, che vi si comincino a fab- 
bricare 15 o 25 case coi loro rispettivi campicelli, che vi sia una chiesa, 
una scuola, ed un embrione di casa comunale, ed il contadino pugliese vi 
andrà colla sua famiglia, vincendo la naturale ripugnanza di vivere nella soli- 
tudine dei campi. 

La prima condizione indispensabile per vedere migliorata l’agricoltura, è 
quella di far vivere sulla terra coloro che la coltivano, come affermava l’agro- 
nomo cartaginese Magone. A chi gli chiedeva che cosa dovesse fare per addi- 
venire un buon agricoltore rispose: « Vendi la tua casa in città e vivi in 
campagna ». 


Sulla economia delle acque. 


Sotto questo titolo il chiarissimo abate Teodoro Monticelli di Brindis- 
leggeva alla Reale Accademia delle scienze di Napoli nel 1809 una dotta Me- 
moria, nella quale esponeva che soltanto col rimboschimento dei monti, col 
disciplinare le acque dei fiumi, colle opere di bonificazione dei terreni palu- 
dosi e colle irrigazioni, si poteva restituire a tutto il Regno di Napoli ed in 
ispecie alle Puglie l’antica floridezza, risolvendo ad un tempo il problema di 
rendere salubre l’aria, di evitare i danni dei fiumi e dei torrenti e di acere- 
scere la ricchezza. 

Questo era il pensiero di quel dotto uomo, e questa è la conclusione alla 
quale è venuta la Sotto-Giunta, perchè, nel decorso di un secolo, le condizioni 
delle. tre Puglie sono quasi identiche a quelle descritte dal Monticelli e, solo 
risolvendo il problema delle acque, le Puglie potranno far fronte alla grave 
crisi, che le travaglia. 

Il Monticelli infatti dava principio alla sua Memoria colle seguenti pa- 
role, che qui trascriviamo: « L’acqua, sostanza tanto necessaria alla vegeta- 
zione ed alla vita, tanto utile agli uomini, ove sappiano impiegarla alle arti 
ed ai comodi, cui in molte guise si presta, merita la più seria e costante 
attenzione di qualunque ben ordinato popolo; poichè, se viene trascurata, con 
l'abbondanza e con l’impeto diviene cagione di guasto e di rovine per le 
campagne e per le città, e se poi viene a mancare in qualche tempo dell’anno, 
fa languire la vegetazione e gli esseri viventi »; e seguitando, dice, come ora 
fa la Sotto-Giunta, che « dobbiamo intanto con dispiacere confessare essere 
stata sì grande la noncuranza dei nostri avi e la nostra, intorno alle acque, 
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che è già gran tempo che siamo ridotti al deplorevole stato di soffrire tutti 
i mali, che dalla cattiva economia di questa salubre sostanza ove abbondi, o 
dalla sua penuria in alcuni luoghi, si possano aspettare; e questi mali tanto 
più sono terribili e funesti, quantochè sotto un clima caldo, come il nostro, 
la scarsezza dell’acqua è insopportabile, e l'abbondanza. vi genera delle pa- 
ludi, che, infettando l’aria coi loro effluvii, tolgono il vigore e la sanità agli 
abitanti, ne accorciano miseramente la vita e distruggono le intere popola- 
zioni ». 

E venendo a parlare in questa Memoria della possibilità d’irrigare la 
Capitanata e la provincia di Bari col Candelaro, col Cervaro e coll’Ofanto, i 
quali ultimi due fiumi nei tempi antichi erano anche navigabili, dice altresì 
che: « i laghi artificiali potrebbero convenire » e che « un saggio di questi 
laghi lo abbiamo nel territorio di Conversano » e più oltre che « se Foggia, 
Cerignola, Lucera e gli altri paesi di questa vasta ed arida pianura avessero 
dei grandi serbatoi, qual non sarebbe la loro opulenza e la loro popolazione? 
Quelie deserte campagne si vedrebbero vestite di ogni sorta di alberi, e senza 
nuocere alla coltivazione del grano, si acquisterebbero e legna, e frutta, e 
fieno, e pascoli sempre freschi ed abbondanti per gli animali ». 

Dalle parole di sopra citate si scorge chiaramente quanto fosse acuta ed 
organica la mente del Monticelli, e come egli abbracciasse tutto intero il 
problema delle acque non dimenticando il rimboschimento dei monti, che 
reputava fin da allora indispensabile per risolvere il grave problema delle acque. 

Egli infatti soggiunge poco dopo: « Allo stato infelice delle nostre pia. 
nure corrisponde quello dei monti, che per la mancanza dei boschi, vi hanno 
tanta influenza. Senza affaticarsi di molto, ‘la penuria pressochè generale di 
legna da fuoco, da opera e da costruzione, ci avverte di essersi finora indi- 
scretamente diboscato non solo nelle pianure, ma benanche sui monti più 
erti. L’interramento del letto dei fiumi un tempo navigabili, e quello delle 
pianure stesse, che tutto giorno ricovronsi di ghiaie e di sassi, ci avverte del- 
l’inconsiderato diboschimento finora praticato ». 

Il problema delle acque non può essere risoluto se non attuando per in- 
tero il disegno tracciato dal Monticelli, ma poichè la necessità del rimboschi- 
mento dei nostri monti, la sistemazione dei bacini montani e dei torrenti 
e le opere di bonifica dei terreni paludosi sono oramai nella coscienza di 
tutti, è della più alta importanza che a queste cose, non solo utili, ma indi- 
spensabili, si dia la più pronta e completa attuazione, e questo è il voto che 
la Sotto-Giunta presenta con questa Relazione, senza spendere altre parole, 
tanta ne è l'evidenza e l’urgenza. ; 

Solo per quanto concerne la irrigazione, la Sotto-Giunta sente il dovere 
di discorrerne lungamente, perchè ad alcuni non è chiara la possibilità di po- 
tere irrigare le Puglie, pur riconoscendo gli innumerevoli beneficî che quella 
regione ne ritrarrebbe. Vi ha parecchi che ritengono, se non impossibile 
l'irrigazione nelle Puglie, certo di assai difficile e limitata attuazione, sol perchè 
veggono quelle terre così aride e bruciate nei mesi estivi, da rimanerne ad- 
dirittura sconfortati e generalmente si dice che in Puglia non piove. Ora questo 
non è vero. 

Se nel versante orientale delle provincie meridionali cade ogni anno una 
quantità di acqua inferiore che nel versante occidentale, come del resto av- 
viene quasi generalmente dappertutto, non cade però in così esigua misura, 
come d’ordinario si crede. : 

Ed infatti, se a Bari cadono ogni anno dai dati del R. Ufficio Centrale 
di Metereologia mm. 589.7 di pioggia, a Lecce 633.7, ed a Foggia 474.5, e 
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da questi tre soli dati si vuol desumere la quantità di acqua, che cade nelle 
Puglie, si erra grandemente, perchè se a Taranto la quantità media della 
pioggia annua è di 536 mm., salendo da Taranto verso i monti, si trova che 
a Massafra ne cadono 620, a Castellaneta 660, a Martina 808. 

Ora qual’è la pioggia che cade annualmente sull'Appennino, che dà origine 
a tutti i fiumi pugliesi, come il Fortore, il Candelaro, il Cervaro, l’Ofanto ed 
a tutti i loro affluenti? In mancanza di dati precisi si è ricorso a quelli rac: 
colti nelle diverse stazioni pluviometriche impiantate nel bacino del Sele dalla 
Commissione permanente per la tutela della selvicoltura e di protezione del- 
PAcquedotto pugliese e si ha, che presa la media dei 4 anni dal 1906 al 1909, 
a Caposele, che sta a m. 420 sul livello del mare sono caduti mm. 1212.5 all’anno, 

Ad Acerno, che sta a m. 700 s. mare mm. 1859.7 ed al lago Laceno, che 
sta a m. 1070 sono caduti mm. 1941 presa la media dei tre anni dal 1907 
al 1909. 

Ma non è soltanto degno di nota che la pioggia è più frequente a misura 
che più si sale verso i monti, ma anche nella parte litoranea delle Puglie 
vi è una differenza notevolissima. 

Nella stazione della masseria Perrone, a sud di Castellaneta presso il 
mare Jonio, cadono soltanto mm. 417, mentre a Gallipoli ne cadono 512, a 
Brindisi 710, e ad Otranto 928. È 

Cosichò chi volesse dalle sole città capiluozo di provincia desumere la 
quantità d’acqua, che cade nelle Puglie, s'ingannerebbe, come nota il prof. Co- 
simo de Giorgi nella sua pregevolissima conferenza che fece a Bari il 18 agosto 
del 1909, dalla quale la Commissione ha raccolto tutti gli altri dati di sopra 
esposti. 


È vero però che se la quantità di pioggia, che cade annualmente 
nelle tre Puglie è molto maggiore di quanto si crede, essa però non viene 
distribuita nel corso dell’anno, come avviene in altre regioni più fortunate; 
sicchè la pioggia cade in grande quantità in alcuni mesi dell’anno, mentre 
talvolta dal febbraio al novembre non cade neanche una stilla d’acqua, come 
avvenne nell’anno 1908, nel quale quasi non vi fu raccolta di grano, in cui 
gli olivi soffrirono assai, ed in alcuni luoghi la vigna fu quasi arsa dal sole, 
come ebbe a constatare la Sotto-Giunta in provincia di Bari. 

Se però le Puglie soffrono d’estate per mancanza di acqua, non soffrono 
meno d’inverno per l’abbondanza dell’acqua stessa, e i danni, che spesso 
arreca l'abbondanza delle acque invernali, non sono minori di quelli cagio- 
nati dalla siccità estiva. 

Non di rado la stessa città di Bari ebbe a soffrire assai per l’acqua di- 
scesa dalle Murge; e la città di Foggia, molti anni addietro, corse grave peri- 
colo di essere allagata dal Celone, che discendendo dall’Appennino furiosa- 
mente e rompendo gli argini, che lo fanno normalmenta affluire nel Candelaro, 
invase tutta la campagna fin presso Foggia. 

Se questi fatti però non sono frequenti, avviene quasi ogni anno che 
i.fiumi e i torrenti rompano gli argini per l’abbondanza delle acque, che 

‘scendono dagli Appennini, arrecando danni gravissimi, come è avvenuto nei 
primi mesi di quest'anno, alle proprietà ed ai terreni, distruggendo i seminati 
ed obbligando i proprietari a rifare gli argini con spese ingenti. 

È vero che le opere di bonifica, quando fossero compiute, eliminerebbero 
questi danni enormi arrecati annualmente ai proprietari ed agli agricoltori, 
perchè tanto i fiumi che i torrenti, avrebbero letti ampi ed argini total- 
mente elevati da ovviare a questi disastri; ma quando saranno compiuti 
questi lavori? 
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Se si precede come si è fatto fino ad oggi, a giudicare dal tempo pas- 
sato dal giorno che sono stati decretati ed iniziati i lavori, non ci vorranno 
meno di 25 o 30 anni. 

Ma dato che si venisse a capo di queste opere, che cosa si sarebbe ot- 
tenuto ? 

L'acqua dal monte arriverebbe al mare senza far danni, ma non giovando 
a nessuno. 

Questo è lo stato presente delle Puglie: inondazioni continue d’inverno, , 
ed estrema siccità nell’estate; ed in questo la Puglia si può paragonare ai 
paesi più barbari ed abbandonati del mondo. 

Ciò non può non ridondare a grave colpa del Governo italiano, che non 
ha saputo, come si fa in Asia, in Africa ed anche in America, utilizzare le 
acque in beneficio dell’agricoltura. 

In Asia e precisamente nelle Indie e nella Persia, ed anche in altre re- 
gioni, fin dalle epoche più remote si conservava l’acqua nella stagione delle 
piogge per irrigare i campi nella stagione asciutta, e migliaia di serbatoi 
venivano costruiti a questo scopo. L’ Egitto fin dal tempo dei Faraoni 
era irrigato con le acque del Nilo, ed in Spagna le opere d’irrigazione ri- 
montano ai tempi del dominio arabo, come fanno fede i canali d'irrigazione 
nell’Andalusia ed i grandi serbatoi d’acqua esistenti. Nella Magna Grecia 
ed in Sicilia al tempo di Gerone s’irrigavano i campi, e, nei tempi nostri 
l'Inghilterra, dopo avere irrigato milioni e milioni di ettari di terreno nelle 
Indie, concentra tutti i suoi sforzi alle opere d’irrigazione in Africa dopo che 
con una immensa diga ha irrigato il basso Egitto. Col mezzo dei serbatoi 
irriga l’alto Egitto, ed ora sta studiando di irrigare il Sudan con le acque 
del lago di Tsana in Abissinia. La Francia, nella regione meridionale della 
Tunisia chiamata Nefzaoua, che confina colle sabbie del Sabara e che è una 
delle più aride del mondo, tanto che la quantità dell’acqua, che cade nella 
stagione delle pioggie, cioè dal 1° ottobre al 31 maggio, non eccede i 90 mm. 
annui, anzi parve eccezionalmente piovoso il 1906, in cui si arrivò a Kebili, 
a 92 mm,; estende ogni giorno la irrigazione in quelle terre, con la massima 
alacrità, per mezzo di pozzi artesiani e raccogliendo le acque in bacini desti- 
nati alla coltura delle palme da dattero ed alle piante ortensi, seguendo in 
ciò l'esempio degli antichi romani. Un bacino di ritenuta di acqua emergente 
nell’oasi di Kebili data infatti dall’epoca romana, ed un atto del secolo xv 
regola la distribuzione dell’acqua, che vivifica 75 mila palmizi, 15 mila 
olivi e 40 mila piante di frutta diverse, e nella stessa regione s’incontrano 
avanzi di antichi sbarramenti di vallette, che stanno lì a provare che i Ro- 
mani avevano tutta la cura di trattenere le acque per servirsene a scopo di 
irrigazione. Nelle aride, anzi deserte regioni dell'Ovest degli Stati Uniti di 
America, all’intutto improduttive, il Governo sta compiendo opere d’irriga- 
zione addirittura maravigliose, per rendere il deserto fruttifero e provvedere 
alle case per centinaia di migliaia e forse anche di milioni di coloni. In con- 
seguenza della legge del 17 giugno 1902, conosciuta sotto il nome di Reela- 
mation Act, il numero degli acrî di terreno irrigati ammontavano, nel 1906, 
ad 8 milioni, nel 1908 a 12 milioni e quando i progetti ora in corso di ese- 
cuzione saranno eseguiti, gli acrî irrigati ascenderanno a 18 milioni. 

Ora se è ‘possibile irrigare le terre presso il deserto di Sahara, che sono 
le più aride del mondo; se è possibile rendere produttivo anche il de- 
serto, come ora si fa negli Stati Uniti d'America; sarà impossibile irrigare le 
Puglie, che come si è detto di sopra, hanno fiumi ed acqua abbondante nel sot- 
tosuolo? 


calo 


È poi anche più doloroso notare, che mentre l'Inghilterra e la Francia 
fanno ogni sforzo per irrigare le regioni da loro conquistate, o su cui esercitano 
il loro protettorato, il Governo nazionale d’Italia non ha pensato prima ad 
irrigare le Puglie, che hanno terreni ricchissimi. Se le Puglie fossero irrigate 
sarebbero la regione più ricca del mondo, perchè situata nel centro del Me- 
diterraneo, con una popolazione intelligente, laboriosa e adusata al commercio, 
potrebbe inviare i suoi prodotti in tutta l'Europa, e nelle regioni africane ed 
asiatiche bagnate dal Mediterraneo a più buon mercato di qualunque altra. 

Il desiderio, anzi la necessità d’irrigare le Puglie si rileva poi dalle varie 
pubblicazioni fatte nel secolo passato, e fra queste la Sotto-Giunta nota la 
memoria letta nel 1838 all'Accademia Pontoniana dal socio residente Antonio 
Rossi, colla quale si espone la utilità di costruire un canale navigabile da 
Foggia a Manfredonia per trasportare la grande quantità di grano, che si 
produce nel Tavoliere, ed in pari tempo la convenienza di servirsi dell’acqua 
di questo canale per l’irrigazione dei terreni, pei quali avrebbe dovuto passare. 

Vi è inoltre una pubblicazione del 1889 fatta dal cav. Pinto, ingegnere 
capo del Genio civile di Foggia, colla quate espone un suo progetto d’irriga- 
zione invernale e primaverile in quasi tutta la Capitanata per assicurare prin- 
cipalmente la produzione del grano e quella del foraggi.. 

In questa pubblicazione interessantissima, egli propone la sistemazione 
idraulica del versante degli Appennini verso le Puglie, per accrescere normal- 
mente la quantità di acqua dei fiumi e dei loro affluenti, e per portare in tutte 
le zone, in cui egli ha diviso la Capitanata, le acque d'irrigazione. 

In questa pubblicazione, fatta con molta diligenza, si notano tutti i nomi 
dei latifondi, che verrebbero a giovarsi di questo grande beneficio, e che presi 
insieme rappresentano 173,358 ettari e per di più vi è l’estimativo della 
spesa di tutta l’opera coll’ammontare dei proventi, che se ne potrebbero 
ritrarre. 

Altre pubblicazioni sono state fatte in seguito e citerò fra le altre quella 
degli ingegneri Pareto, Calandra e Rosalba, colla quale si proponeva di uti- 
lizzare per uso potabile e d’irrigazione le falde acquee sotterranee della grande 
pianura del Tavoliere, che si rivelano in 4000 pozzi a diversi livelli acquiferi, 
da 27 a 30 e fino a 50 metri di profondità e fu anche fatto un progetto di 
sbarramento subalveare dell’Ofanto nella vallè soprastante al Ponte Pietra 
dell'Olio per irrigare la zona meridionale del Tavoliere. 

È degna di nota inoltre la recente pubblicazione dell’ing. Giovanni Milano 
che ha il titolo « Aila ricerca del carbone bianco. Studio idrologico delle 
Murge pugliesi », colla quale egli propone di riunire le acque piovane, che, ca- 
dendo annualmente sopra un bacino imbrifero di 220 km. quadrati, compreso 
nei territori di Sant” Eramo, Gioia, Noci e Castellaneta; discendono nel profondo 
burrone chiamato Gravina di Castellaneta, e mediante una .diga di sbarra- 
mento propone la costruzione di un grande serbatoio, che potrebbe contenere 
circa 22 milioni di metri cubi di acqua, che invece di andare perduti potreb- 
bero irrigare circa 16 mila ettari di terreno, fra la base delle Murge ed il 
mare. 

Molti studii poi si sono fatti in questi ultimi anni sulla possibilità di 
poter ricavare dal sottosuolo delle tre Puglie, tanto l’acqua da bere che quella 
per irrigazione; e se i tentativi non sono stati sempre fruttuosi, pur nondimeno 
si ha ora la sicurezza di poter trarre dal sottosuolo acqua abbondante per 
irrigars i terreni, purchè si facciano profonde trivellazioni come lo dimostrano, 
in provincia di Foggia, il pozzo artesiano della stazione della strada ferrata 
di Foggia, quello fatto dall’ ing. Scocchera, le fontanine cantonali della 
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città di Foggia ed i pozzi artesiani fatti eseguire con sapiente iniziativa 
dal nostro collega il marchese Cappelli, che ha saputo fare nella sua vasta 
proprietà, denominata Feudo della Paglia, posta in una delle più aride regioni 
di Puglia, ricche colture di cereali, di prati e di piante fruttifere, tenendovi 
in pari tempo, in tutti i mesi dell’anno, migliaia di capi di bestiame e ovino 
e suino; costruendo serbatoi d’acqua ed elevando la stessa con motori a 
vento. 

Presso Manfredonia le trivellazioni profonde eseguite recentemente hanno 
dato acque salienti a due metri sulla superficie del suolo, di una portata 
di litri 2.50 al secondo; un altro pozzo artesiano è stato coronato da splen- 
dido successo ed è quello fatto eseguire dall’on. Zaccagnino presso il Fortore 
per fornire di acqua abbondante la sua grande proprietà di Ripalta e per- 
fino sul Gargano, quantunque si riteneva generalmente che per la natura 
geologica di quel monte non fosse possibile trovare acqua, or sono pochi 
anni il municipio di San Giovanni Rotondo, nello stesso anno in cui disseccò 
il lago di Sant? Egidio, trovò, con poca: fatica, sulla sponda del lago a più 
di 400 metri di altezza, una sorgente abbondante di acqua eccellente, che 
ora serve a dissetare quel popoloso Comune. Nel versante settentrionale 
poi, di quel monte non mancano le sorgenti di acqua che irrigano gli splendidi 
aranceti e limoneti di Rodi. Un esempio però nuovo per le Puglie è stato 
dato dalla Casa Larochefoucault nei suoi vasti possedimenti di Cerignola 
colla costruzione di un serbatoio a scopo d'irrigazione a forma di un rettan- 
golo, scavato sulla sponda sinistra dell'Ofanto, in terreni impermeabili. L’acqua è 
attinta dal fiume per mezzo di una macchina a vapore, e, riversata nel ser- 
batoio, serve ad irrigare cento versure di terreno, cioè ben centoventicinque 
ettari di prati naturali ed artificiali. Quest'opera riscosse il plauso della Sot- 
togiunta ed avendo interrogato l’egregio cavaliere Millet, amministratore di 
quella azienda sui risultati economici della bella opera, rispose: Prima del- 
l’irrigazione non si potevano: nutrire cento capi grossi di bestiame ed ora 
se ne nutrono parecchie centinaia. 

In provincia di Bari, e principalmente fra Bari e Molfetta, vi sono nume- 
rosissimi pozzi poco distanti dal mare, i quali dànno in copia acqua salma- 
stra utilizzata per la irrigazione degli ortaggi; come pure nella zona alluyio- 
nale fra Barletta, Andria e Trni vi sono numerosi pozzi, che oscillano da 
una minima profondità di 6 metri ad una massima di 26. 

In provincia di Lecce ‘poi in questi ultimi anni, quantunque si. credesse 
che nella penisola Salentina mancassero le condizioni del pozzo artesiano, sono 
stati forati parecchi pozzi con ottimi risultati. Nel 1908 fu perforato. un pozzo 
a Taranto, al Nord del mare piccolo, nello stabilimento di concimi chimici 
del signor Cacace, che ha la portata di 1000 metri cubi in 24 ore. 

A Brindisi sono state tentate con esito felicissimo le trivellazioni pro- 
fonde, tanto dal Municipio quanto da privati cittadini, e già si contano sette 
pozzi, che dànno acqua abbondante. 

A Lecce il pozzo artesiano nella stazione di Lecce provvede non solo a 
tutti i bisogni della stazione, ma a parecchie altre stazioni e case cantoniere 
sulle linee Lecce-Zollino- Otranto e Gallipoli. 

Dopo questo primo esempio il comune di Lecce volle che si perforasse 
un altro pozzo, il Pozzo Guardati, per dare acqua potabile alla città, e l’acqua 
non solo è eccellente dal lato igienico, ma abbondantissima, sicchè nel 1908, 
anno eccezionalmente secco nelle Puglie ed in tutta l'Italia meridionale, potè 
fornire giornalmente più di 3000. tonnellate di acqua alle. provincie di. Lecce 
e di Bari. 
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Ma qui non finiscono gli esperimenti riusciti splendidamente in questa 
Provincia, che pure era stata dichiarata, come quella di Bari, non potersi 
giovare delle acque del sottosuolo. 

Nella stazione antifillosserica di Lecce è stato costruito un pozzo arte- 
siano da quel Consorzio, che serve ad irrigare i vivai di viti americane, ele- 
vando l’acqua con un motore a vento; ma l'esempio più evidente di potere 
irrigare le Puglie colle acque del sottosuolo è stato dato dal comm. Carissimo 
in questa stessa Provincia, e qui la Sotto-Giunta non sa far nulla di meglio 
che riportare le parole: del chiarissimo prof. Cosimo de Giorgio al quale va 
debitrice di buona parte delle notizie, che essa ha scritte in questa Relazione: 
« Più recentemente ancora fra Oria, Torre Santa Susanna e Manduria, esi- 
steva una landa sterile e sassosa, nella contrada di San Cosimo a piè delle 
colline Oritane. Vi mancava elemento vivificatore, e più ancora mancava 
l’uomo che, superando i pregiudizi dei pozzari i quali avevano sentenziato 
della inutilità di cavar pozzi in quella contrada, ardisse di ritentarne la prova, 
e quest'uomo comparve; e fu il comm. Gennaro Carissimo. Egli fece scavare 
un primo pozzo, ma il risultato fu negativo. Ordinò lo scavo di un secondo 
in altro sito ed a maggiore profondità, ma l’acqua neppure apparve. Non si 
diè per vinto e volle tentare un terzo esperimento, e questa volta riuscì a 
trovare a 14 metri di profondità una vena copiosissima di acqua fresca, lim- 
pida, potabile ed inesauribile. La elevò alla superficie con un Aer-Motor di 
Chicago; ed in pochi anni quella landa deserta e improduttiva si è trasfor- 
mata in vigneti, orti e giardini, dove l’arancio fiorisce accanto al mandorlo, 
al fico, al noce ed al pistacchio. 

« Non sono questi, signori miei, esempi parlanti che valgono assai più 
delle nostre elucubrazioni scientifiche? e non ci rivelano essi che cosa diver- 
rebbero i grandi latifondi esistenti nella nostra Puglia, ed oggi lasciati a pa- 
scolo o addirittura abbandonati per la loro sterilità, se potessimo fecondarli 
con le acque del sottosuolo? ». 

Le ultime parole testè citate trovano perfetto riscontro con le precedenti 
riportate al principio di questo capitolo. Il Monticelli parlava all'Accademia 
delle scienze di Napoli nel 1899, il de Giorgio a Bari nell’agosto 1909 dinanzi 
all'assemblea di quel Comizio agrario, che si è fatto promotore e propugna- 
tore della irrigazione » nelle Puglie. A cento anni di distanza, entrambi ven- 
gono alle medesime conclusioni, cioè che le Puglie non troveranno rimedio ai 
mali, che le travagliavano allora e le travagliano anche oggi, se non nella 


irrigazione. 

Questa è la sintesi del pensiero di questi valorosi pugliesi ed essa risponde 
al desiderio vivissimo di tutta quella nobile regione. 

A raggiungere però questo scopo, occorre far presto per potere quanto 
prima irrigare quanti più terreni è possibile, sia nelle pendici dei monti, che 
nelle pianure. 

La Sotto-Giunta quindi è di avviso che si debba proporre al Governo la 
nomina di una Commissione Reale, che studi e risolva il problema della irri- 
gazione in tutte e tre le Puglie. Quelle provincie hanno acquistato il diritto 
di vedere irrigate le loro terre fin da quando il compianto ministro Perazzi 
nell’anno 1896, presentò alla firma di S. M. il Re il decreto che nominava 
una Commissione, che aveva il duplice mandato di studiare il modo onde 
dare alle Puglie, non solo l’accua da bere, ma anche quella per irrigazione. 

Se però questa Commissione seppe risolvere il problema dell’acqua pota- 
bile, non si occupò menomamente della seconda parte del mandato, che riguar- 
dava l’acqua per irrigazione. 
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Questo avvenne, non per incuria, o perchè reputasse poco utile l’acqua 
per irrigazione, ma perchè parve alla Commissione che, volendo affrontare il 
duplice mandato nel medesimo tempo, potesse ritardare la soluzione di quello 
dell’acqua da bere, che in quel tempo era reputato il più urgente. 

Aspra fu la disputa fra i membri della Commissione, e durò parecchie 
tornate, ma chi sosteneva che le due cose dovessero procedere di pari passo 
fu costretto con grande suo dolore a rassegnarsi al parere dei più. 

Ma poichè ora il bisogno incalza e le condizioni generali delle Puglie sono 
tali da richiedere urgentemente di trovare uno scampo alle tristi condizioni 
dell’agricoltura, la Sotto-Giunta riprende da parte sua la proposta di chi 
voleva in quel consesso che le Puglie avessero, oltre l’acqua da bere, anche 
l’inestimabile beneficio dell’irrigazione. 

Se negli anni passati la Commissione Reale non credette opportuno occu- 
parsi della quistione dell’acqua per irrigazione, ora è indispensabile affrontarla 
e risolverla, nell’interesse generale delle Puglie, ed in ispecie dei contadini. 

Oramai di studii se ne sono fatti abbastanza, e dalla lunga serie di esperi- 
menti riusciti bene si è avuta la certezza che in buona parte il suolo delle 
Puglie può essere irrigato. Non resta da fare che un piano organico sia per 
ottenere l’irrigazione invernale e primaverile che quella estiva, adottando 
tutti i sistemi che si crederanno più opportuni, sia accrescendo la purtata 
dei fiumi, mediante la sistemazione idraulica dei monti, sia con canali d’irri- 
gazione, sia con pozzi artesiani elevando l’acqua ove occorre con motori 
a vento, che oggi diventano comuni nelle Puglie, perchè il vento è costante 
in quella regione, e sia in fine con dighe e sbarramenti di valli per ottenere 
laghi artificiali, contenenti milioni di metri cubi d’acqua, ed in questo modo 
la regione pugliese potrebbe venir compensata degli immensi danni, che ha 
sofferti e che soffre tuttora, principalmente per la crisi del vino. 

La coltura della vigna non solo aveva arricchito le Puglie, ma aveva 
avuto conseguenze sociali benefiche, perchè favorendo la divisione dei latifondi 
aveva dato ai contadini pugliesi, il modo facile di uscire dalla condizione di 
salariati e di braccianti e divenire affittatori e spesso anche proprietari del 
terreno da essi coltivato; e poichè nuove vigne ora non si piantano più, 
l'irrigazione potrebbe far raggiungere lo stesso scopo, perchè verrebbero ad 
essere divisi i latifondi in piccoli poderi, coltivati ad ortaglie ed a frutteti, 
principalmente lungo il littorale, da Manfredonia a Taranto, e nei luoghi più 
prossimi alle città ed alle vie di comunicazione per poter vendere ed espor- 
tare più facilmente i prodotti. 

L’esempio di questa trasformazione veramente benefica si può vedere in 
quel lungo tratto di terreno, che va da Napoli a Salerno e fino a Battipaglia 
da un lato ed a Sarno dall’altro, che prima era coltivato a seminati arborati 
e che ora è tutto trasformato in orti e frutteti. Le antiche masserie sono 
state divise e suddivise in piccoli appezzamenti di terreno, che spesso non 
hanno l'estensione di un ettaro, ed in questi sono sorte le nuove case colo- 
niche, che diventano ogni giorno più numerose e che si estendono a perdita 
di vista dal mare fino ai monti. 

Solo così il litorale pugliese, dall’aria così mite e dal suolo così fecondo, 
può assurgere a vera e stabile ricchezza e solo così i contadini pugliesi po- 
tranno star meglio non solo, ma vivere agiatamente in campagna, perchè se 
la coltura degli orti è ricca, obbliga però tutta la famiglia rurale a stare 
sempre sul posto. 

Chi non ha visto le terre pugliesi quando sono irrigate, non può formarsi 
una idea della loro fecondità e dello splendore dei loro. prodotti, e basta 
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provare ciò il fatto che nel 1908 il raccolto del grano fu non solo scarsissimo, 
ed in alcune plaghe quasi nullo per la mancanza dell’acqua, nel 1909 invece, 
essendo state abbondanti le pioggie in primavera, il raccolto del grano, anche, 
in terreni reputati scadenti e non concimati, fu così abbondante da uguagliare, 
ed in alcuni luoghi anche da superare, il prodotto, che possono dare i campi 
meglio coltivati degli Stati più civili d’Europa, e delle terre nere di Russia. 

Ma non solo l'irrigazione è utile agli orti, ai cereali ed a tutte le piante 
erbacee, ma è utile bensì a tutte le piante arboree. 

In Spagna si irrigano e oliveti e vigneti ed, in generale, gli altri alberi 
fruttiferi, se non sono innaffiati, principalmente nelle regioni calde, non dànno 
frutta abbondanti e squisite. 

Per tutte queste considerazioni la Sotto-Giunta propone che siano da farsi 
voti al Governo del Re perchè nomini una Commissione Reale, che studii la 
questione della irrigazione delle Puglie ed il modo di attuarla, ed altresì di far 
voti pel rimboschimento e per la sistemazione dei bacini montani, per affret- 
tare i lavori delle bonifiche ed in pari tempo quelli dell’acquedotto del Sele. 


La viabilità. 


La viabilità nelle Puglie è una questione della più alta importanza. 

Le strade ferrate sono senza dubbio il mezzo più potente per trasportare 
uomini e merci, ma finora si può dire con sicurezza che esse sono spesso più 
utili ai primi che alle seconde, per mancanze di strade che congiungano le 
città e le campagne alla stazione. La Sotto-Giunta non propone che si allarghi 
ed estenda per ora la rete delle strade ferrate, che pure sarebbe utilissima, 
ma fa una eccezione per la regione Garganica e pel Sub-appennino, ove addi- 
rittura allo stato presente è difficile in alcune contrade agli uomini di andare 
al capoluogo senza perdere una intera giornata e le merci sono gravate di 
tali spese, quante non occorrono per trasportarle da Chicago in Italia: ma è 
assai sentito il bisogno di avere strade provinciali e vicinali massime nelle 
regioni dei latifondi, nelle quali domina la coltura dei cereali. 

In queste regioni le strade sono poche e d’ordinario si accede ai fondi 
per mezzo dei tratturi, che, come si sa, scendendo dagli Abruzzi e dal Molise 
attraversano in tutti i sensi le Puglie e vanno a finire in Basilicata. 

Queste erano vie di comunicazione eccellenti, nei tempi antichi, quando 
la vita pastorale si estendeva in tutte queste provincie, e gli armenti ogni 
‘anno trasmigravano dai monti alle pianure quando si approssimava l’inverno, 
per ritornare ai monti prima dei calori estivi, perchè gli animali, percorren- 
doli, trovavano nel passarvi di che nutrirsi; ma ora che la maggior parte degli 
antichi pascoli è stata dissodata, sia per la coltura del grano che della vigna, 
queste vie di comunicazione che avevano in passato la loro ragione d’essere, 
sono all’intutto disadatte: prima vi passavano le mandre di pecore ed i 
pastori e raramente qualche carro, ma ora, che le cose sono profondamente 
mutate, debbono essere sostituite da strade comunali e vicinali bene in- 
ghiaiate, perchè i tratturi col transito, più che frequente, incessante dei carri 
e delle macchine, sono impraticabili in quasi tutto l’anno; di està i carri 
restano sepolti nella polvere e nell'inverno affondati nel fango ; sicchè spesso 
avviene che il carro, che trasporta, o grano, o botti di vino e tanto più una 
macchina agricola, resta sulla via per ore ed ore, se non per intere giornate, 
prima che possa riprendere il suo cammino; sicchè tanto nel forte della està, 
quanto nei mesi invernali, chi non vnole correre il pericolo di restare a mezza 
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sicchè il prezzo del trasporto addiventa assai grave. Siccome poi gli antichi 
latifondi sono stati man mano divisi in più parti, ciascuna delle quali ap- 
partiene ad un proprietario diverso, avviene in questo caso che alcuni fondi 
non hanno accesso sul tratturo, o sulla strada e quindi discordie fra vicini, 
contese e litigi interminabili. La Sotto-Giunta comprende che la soluzione 
di questo problema, veramente vitale per le Puglie, non è facile, perchè da 
una parte i Comuni gravati, come sono, da tanti oneri e spese obbligatorie, 
più delle volte sono nella impossibilità di aprire nuove vie, e dall'altra parte, il 
gli articoli della legge sulle opere pubbliche non prevedono in modo adeguato 
ai bisogni. Sarebbe quindi desiderabile che una nuova legge venisse a soddisfare 
i giusti desideri degli agricoltori. 
Una regione, anche fertilissima, non ha valore vero se non ha strade. 


La scuola e l'educazione popolare. 


La scuola, in generale, non è frequentata nelle Puglie che da un parte 
soltanto dei fanciulli, che ne avrebbero il dovere, ed infatti il numero degli 
analfabeti è del 69.5, giusta il censimento fatto nel 1901. 

Il numero poi dei figlinoli dei contadini, che frequentano la scuola, è 
anche più esiguo, perchè, distratti in gran parte dell’anno dai lavori dei campi 
non possono frequentarla. ; 

Questa condizione di cose dev’essere tenuta presente, se veramente si 
vuole, come si dovrebbe volere, che il numero degli analfabeti venga ridotto 
non solo in minime proporzioni, ma scompaia del tutto. 

Si dice oggi dai più che l’analfabetismo si deve combattere e vincere, 
perchè è una macchia, una vergogna, che si deve cancellare; ma, nella pra- 
tica, vi sono tanti preconcetti in questa materia e tanti apriorismi che, nel 
fatto, la lotta contro l’analfabetismo, diventa un programma e non una realtà, 
come lo hanno dimostrato fin qui i fatti; ed, in vero, da 33 anni che è stata 
con legge dichiarata obbligatoria l'istruzione in Italia, abbiamo che se la per- 
centuale degli analfabeti di tutto il Regno era nel 1901 del 48.5, quella. di 
alcune provincie era del 78.7, come nelle Calabrie. 

Ora, se si vuole veramente far sì che fra 10 anni i fanciulli nati nel se- 
colo xx, cioè dopo il 1900, sappiano leggere e scrivere, occorre che si fac- 
ciano fatti e non parole e programmi soltanto. 

L’analfabetismo non solo è una vergogna, ma è un male, perchè l’uomo 
che non sa leggere non può coltivare la mente e, quantunque dotato di sve- 
gliata e forte intelligenza, non ha il modo di svolgerla e resta il più delle 
volte ignorante. 

Chi non sa leggere e scrivere e fare i conti, difficilmente può farsi 
strada nel mondo; e, se gli capita di andare in America, come oggi è così 
frequente, ci va come uno strumento in mano di altri; e, se pure alcuni 
riescono a formarsi un discreto peculio, quanti non farebbero delle grandi 
fortune, se avessero frequentata la scuola? se nell’opera maravigliosa com- 
piuta dai nostri contadini essi vi avessero portato, oltrechè la mente svegliata 
ed il braccio poderoso, anche una certa coltura intellettuale, chi sa quale 
maggiore importanza avrebbero oggi le nostre colonie? E poi quanti inganni, 
quante frodi non si perpetrano a danno dei contadini, profittando della loro 
ignoranza, tanto in patria che all’estero ? 

Taluni temono, o almeno diffidano, della scuola, perchè ritengono che il 
contadino istruito sia meno docile, meno rispettoso e più facile a cadere nelle 
mani degli agitatori. 
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Ora questo non è un concetto esatto, avvenendo il più delle volte il 
contrario, perchè è sulle masse ignoranti, le quali sono le più impulsive, che 
fanno la maggiore breccia gli agitatori. 

Mentre, invece, quando tutti sanno leggere e scrivere, quando l’istruzione 
e l'educazione ricevute nella scuola hanno coltivata la mente e formato il 
carattere, difficilmente il popolo segue ciecamente i fautori di disordini. 

Quando fra le masse popolari i più sono ignoranti ed i pochi sanno leg- 
gere e scrivere, questi, credendosi superiori agli altri, disdegnano il lavoro e, 
facendo servire i più ai propri fini, li tiranneggiano e li sfruttano: mentre 
quando tutti sanno leggere e scrivere ed hanno la mente alquanto coltivata, 
nessuno disdegna il lavoro, perchè si comprende che anche le più umili man- 
sioni non disonorano l’uomo. 

La sola istruzione però non è sufficiente a formare l’uomo; l’istruzione dev’es. 
sere sempre accompagnata dalla educazione, perchè se l’una illumina la mente, 
l’altra eleva l’animo, e così solo si hanno cittadini onesti, intelligenti e laboriosi. 

Ma, venendo al modo col quale si potrebbe raggiungere lo scopo, eminen- 
temente morale e civile, che tutti i fanciulli della nuova generazione sapes- 
sero leggere e scrivere, la Sotto-Giunta erede che, mutando l’indirizzo fi- 
nora seguito, che ha dato così scarsi risultati, e pure lasciando allo Stato 
una certa ingerenza nelle scuole, la sua azione si dovrebbe svolgere con metodi 
più semplici, meno uniformi e più appropriati ai singoli luoghi. 

Tl credere che si possa raggiungere lo scopo cogli attuali sistemi, o con altri, che 
più o meno si vanno proponendo, la Sotto-Giunta ritiene che sia una vera utopia. 

Lo Stato può fare quante leggi vuole, ma se pretende che tutti i maestri 
e le maestre debbano formarsi nelle scuole normali e compiere il loro tirocinio 
in un certo numero di anni; se lo Stato vuole che le nuove scuole non pos- 
sano funzionare se non si fabbrichino prima gli edifici, non si raggiungerà lo 
scopo desiderato, neanche in 50 anni, se pure; tante sono in Italia le forma- 
lità burocratiche richieste, per fare presto la cosa più semplice del mondo, come lo 
dimostra tra l’altro il fatto che qualche Comune delle Puglie, pure avendo i mezzi 
necessari e la volontà ferma e decisa di fabbricare un edificio scolastico, ampio 
ed igienico, si dibatte da parecchi anni senza venire a capo di nulla, perchè, 
non potendo disporre che di uno spazio non perfettamente identico ‘a quello 
conforme ai tipi governativi, i suoi piani non vengono approvati. 

Ora, nel caso nostro, non solo bisogna fare, ma bisogna fare presto e 
bene, perchè la necessità ci incalza che il popolo venga istruito. 

Se domani gli Stati Uniti d’America faranno una legge che vieti agli anal- 
fabeti di entrare nel loro territorio, cosa avverrà in alcune provincie d’Italia? 

Questo pericolo basta accennarlo, perchè si comprenda quali ne sarebbero 
le funeste conseguenze. 

Bisogna far presto e mettere da parte ogni preconcetto, ogni pedanteria 
ed andare avanti risolutamente. 

Se, per avere quel numero di maestri e di maestre sufficiente per istruire 
tutti coloro, che oggi non vanno a scuola, si dovesse aspettare che si fabbri- 
cassero gli edificii scolastici e si dovessero istituire tante altre scuole normali 
coi rispettivi edifizii, per formare coloro che debbono poi impartire alla loro 
volta l’istruzione ai fanciulli, chi non vede che si andrebbe incontro ad uno 
sperpero infinito di tempo e di danaro senza raggiungere lo scopo almeno 
per molto tempo? 

Quando si vuole combattere l’analfabetismo, bisogna seguire l’esempio di 
ciò che si fa in guerra: quando non si è ben preparati e l’esercito non è suffi- 
ciente, sì ricorre ai volontari: ed in questo caso vi sono in tutti i comuni 
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giovani egregi, che hanno fatto il corso ginnasiale, liceale e spesso anche uni- 
versitario, e giovanette colte ed intelligenti, gli uni e le altre di famiglie civili 
e costumate, che volentieri accetterebbero di spendere 3, o 4 ore al giorno nel 
nobile ufficio di istruire ed educare i figliuoli del popolo, ricevendo in com- 
penso una modesta, ma onorevole retribuzione, ed anche ur. premio annuale 
rispondente al numero dei fanciulli, che ogni anno dimostrassero di sapere 
leggere e scrivere. Questi nuovi maestri potrebbero insegnare nelle stesse scuole 
che ora vi sono, in ore diverse per l’accresciuto numero degli alunni, e se 
queste non bastassero e fosse impossibile trovare case da prendere in fitto, la 
Sotto-Giunta non crede che essi si negherebbero di dare in fitto qualche camera 
della loro casa, per adibirla a scuola, sempre però. sotto la vigilanza ed il 
controllo efficace degli ispettori scolastici. 

E qui la Sotto-Giunta ritiene opportuno citare l’esempio di un ottimo 
dirigente di una città pugliese, che, crescendo sempre più il numero degli 
alunni, chiese per mesi e mesi un altro maestro; ma finalmente, visto che il 
nuovo maestro non veniva, messo fra l’uscio e il muro e non volendo mandar 
via i fanciulli, che accorrevano alla scuola, volenterosi di apprendere, chiamò « 
fare da maestro, un bravo e colto giovane del Comune, e questi fece ottima prova. 

Quel buon dirigente, quasi si scusava d’aver dovuto far ciò, ma la Sotto- 
Giunta, anzichè biasimarlo, ne lo lodò, confermandosi sempre più nell’idea che 
oggi si fa a proporre. 

Se accanto ai professori dell’Università vi sono privati docenti, se di fronte 
ai ginnasi ed ai licei governativi, vi sono le scuole private, niente impedisce. che 
accanto ai maestri, che escono dalle scuole normali, vi siano insegnanti che, 
ritenuti idonei dallo Stato, impartiscano l’istruzione elementarecome gli altri. 

Ma v’ha dippiù: se questi, dopo una certa preparazione, che è sempre 
necessaria per apprendere la tecnica dell’insegnamento, possono riuscire uguali 
o anche inferiori ai maestri, che escono dalle scuole normali, quanto all’inse- 
gnamento; possono talvolta essere loro anche superiori, quanto alla parte 
educativa, perchè, nati da famiglie civili ed agiate, senza alcuno sforzo edu- 
cano coll’esempio e coi modi gentili, oltre che colla parola. 

La Sotto-Giunta osserva inoltre che, se i maestri, che insegnano. nelle 
scuole pubbliche, fanno tutti il medesimo tirocinio, ascoltano i medesimi 
maestri, leggono gli stessi libri e vivono tutti insieme, finiscono. per diven- 
tare una classe speciale, e, come tale, unita da vincoli di solidarietà, può 
portare a gravi conseguenze; perchè diventando i maestri sempre più nu- 
merosi, se non si raddoppieranno in breve tempo, coll’acerescersi delle scuole, 
potranno un giorno, guidati e spinti da uomini ambiziosi ed audaci, im- 
porsi allo Stato con la forza del loro numero. 

A ciò si può ovviare, aprendo il campo dell’insegnamento a tutti coloro, 
che se ne mostrano degni, siano giovani o inoltrati negli anni, che studiando 
privatamente e preparandosi, come loro piace, si presentino all’esame di Stato 
e ne ricevano l’abilitazione ad insegnare nelle scuole pubbliche. 

Se l’Italia deve il suo risorgimento e la sua libertà a tutte le classi di 
cittadini, a tutte deve spettare anche il merito di concorrere a liberarla dalle 
tenebre dell’ignoranza. 


Necessità di un Istituto scientifico sperimentale agrario. 
Le Puglie, come quasi tutta l’Italia peninsulare od insulare, appartengono 


a quella zona che nella geografia botanica-agraria viene indicata come zona 
mediterranea, o zona della coltura dell’olivo. 11 clima mite e quasi senza gelo 


== 


d’inverno e di estate caldo ed aridissimo, distingue nettamente questa zona 
dall’altra, cui appartiene l’Italia continentale, quasi tutta l’Europa centrale, 
e molta parte dell'Asia e dell’ America settentrionale, che nella geografia viene 
chiamata zona delle colture erbacee, distinta da un clima con inverno rigido, con 
molta neve e gelo e con estate calda e piovosa. La grande differenza che distingue 
l'una zona dall’altra, come determina un cambiamento notevolissimo nella 
flora spontanea, che apparisce subito all'occhio anche dei più profani alla 
botanica, così è cagione di un cambiamento radicale nelle condizioni dell’agri- 
coltura, le quali nel settentrione sono specialmente favorevoli alle colture dei 
cereali e delle erbe foraggiere, mentre nel mezzogiorno il clima è adatto alle 
colture arboree, cioè viti, olivi, mandorli, fichi, carrubi, agrumi, ecc Questa 
grande diversità fra l’agricoltura del settentrione e quella del mezzogiorno è 
un fatto dei più ovvii. 

È anche noto che l’agricoltura negli ultimi 50 anni ha fatto maggiori 
progressi nella zona settentrionale, che nella meridionale. Quando si cercano 
le cause di questa differenza, vi sono molti che l’attribuiscono, se non in tutto, 
in gran parte, all’isnoranza ed all’indolenza degli agricoltori meridionali, non 
solleciti a mettere in applicazione i concetti della scienza moderna, come 
hanno fatto gli agricoltori settentrionali. Quanto di erroneo ed ingiusto vi sia 
in questo giudizio è stato già detto molte volte e non è il caso di ripeterlo, 
Qui basterà ricordare che le difficoltà, contro le quali lotta l’agricoltore meri- 
dionale, sono senza confronto maggiori di quelle, che incontra l’agricoltore del 
nord e che la scienza, così efficace e potente alleata dell’agricoltura setten- 
trionale, nella lotta contro le avversità, nulla, o quasi nulla, finora ha fatto 
in favore dell’agricoltura meridionale: nessuno ignora che certi principi gene- 
rali dell’agricoltura moderna hanno un valore universale e perciò hanno tro- 
vato e trovano utile applicazione nelle Puglie, come nelle altre terre meridionali; 
cioè la lavorazione del terreno con istrumenti più adatti per far lavori pro- 
fondi, l’uso dei concimi chimici, il solfato di rame per combattere la peronospora 
della vite, ecc., sono esempi notissimi a tutti. Ma per quanto importanti ed 
utili sieno queste applicazioni, sarebbe un grande errore il credere che tutto 
il progresso dell’agricoltura moderna consista in queste solamente. 

La scienza, in questi ultimi anni specialmente, come nota l’illustre pro- 
fessore Cuboni, al quale rendo grazie per le molte notizie fornitemi, ha coo- 
perato ai progressi dell’agricoltura in molti e svariati modi, ma sopratutto 
insegnando il metodo per ottenere, per mezzo della selezione e degli incroci, 
delle nuove varietà di piante e di animali, meglio rispondenti ai bisogni della 
pratica, perchè più resistenti, o refrattari alle malattie, e perchè dànno un 
maggiore prodotto, od un prodotto più raffinato. 

I progressi compiuti in questo campo specialmente nell’ultimo ventennio 
nella tecnica botanica e nella zootecnia, sono stati maravigliosi, ma sono pro- 
gressi che riguardano quasi esclusivamente l’agricoltura settentrionale e non 
trovano la loro applicazione in quelia meridionale. Nulla, o quasi nulla si è 
fatto per le colture arboree delia zona mediterranea, se si eccettui ciò che 
hanno fatto i Francesi del mezzodì per le viti, selezionando e creando nuove 
varietà atte a resistere alla fillossera. Noi Italiani, come altri popoli, abbiamo 
tratto gran profitto dagli studi e dalle esperienze fatte dagli scienziati fran- 
cesi: ma sarebbe una grande illusione il credere che il grave e complesso 
problema della ricostituzione dei vigneti distrutti dalla fillossera, sia totalmente 
risoluto e non siano necessari per i vigneti meridionali nuovi studi ed espe- 
rienze per risolvere le peculiari difficoltà, che s'incontrano per la natura spe- 
ciale del nostro clima e del nostro terreno. Ma, se lasciamo da parte la vite, 
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per la quale bisogna riconoscere che qualche cosa si è fatta, che cosa ha 
dato la scienza moderna per lolivo, per i mandorli, per tutti gli altri alberi 
fruttiferi meridionali ? 

Il contributo dato dalla scienza per queste colture è quasi nullo, in con- 
fronto di quello che ha dato per le colture erbacee del nord, I moderni cri- 
terî scientifici di selezione e miglioramento applicato ai cereali ed alle 
foraggiere nel giro di pochi anni, hanno fatto più che quadruplicare il pro- 
dotto di queste colture. Ciò che si è ottenuto colla selezione nella coltura 
delle barbabietole e delle patate, sembra quasi incredibile. Di fronte a tutto 
ciò, è ben doloroso .il dover confessare che le colture speciali nostre, l’olivo ed 
il mandorlo, per esempio, non hanno fatto un passo avanti e che le conoscenze 
che abbiamo intorno a queste piante sono rimaste presso che identiche a 
quelle che si avevano ai tempi di Virgilio. 

Le ragioni di tanta disparità nei progressi fra le colture erbacee e quelle 
arboree, dipende in gran parte dalle difficoltà immensamente maggiori, che lo 
studioso incontra nel lavoro di selezione e di adattamento delle piante arboree, 
in confronto a quello delle piante annuali o biennali. Pure riconoscendo ciò 
e pur concedendo che il progresso per le colture delle piante arboree debba 
essere più lento, tuttavia la costante applicazione scientifica in questo campo 
porterebbe, senza alcun dubbio, a risultati utili anche per le colture arboree. 

Il male sta in ciò, che mentre al miglioramento delle colture erbacee 
lavorano in Germania, in Francia, in Austria, in Inghilterra ed in tutte le 
nazioni dell'Europa centrale e settentrionale e negli Stati Uniti d’ America, molte 
centinaia e forse migliaia di scienziati nelle Stazioni agrarie e negli Istituti scien- 
tifici speciali, incaricati dello studio delle selezioni di piante e di animali più 
adatti ai bisogni dell’agricoltura; tali istituzioni mancano affatto per l’agri- 
coltura meridionale, e mentre di fronte a migliaia di pubblicazioni relative 
alle patate, alle barbabietole, o alle altre piante del nord, è molto se si trova 
una, o due note riguardanti l’olivo e le altre piante del sud. Questa spropor- 
zione, fino ad un certo punto, si comprende ed è naturale, perchè la zona delle 
colture erbacee ha una estensione infinitamente maggiore di quella della zona 
mediterranea, o zona dell’olivo. La prima, come abbiamo detto, comprende 
tutta l'Europa centrale e settentrionale e gran parte dell'Asia e dell’ America 
settentrionale, cioè a dire tutte le principali e le più civili nazioni del mondo. 
La seconda invece si limita alla parte peninsulare dell’Italia, a una zona re- 
lativamente piccola della Francia, della Spagna, della Grecia e poche altre 
terre, con un numero di abitanti infinitamente minore della prima. Ma questa 
circostanza avrebbe dovuto far comprendere al Governo italiano la necessità 
di provvedere l’ltalia meridionale d’istituzioni scientifiche che; sull’esempio di 
quanto è stato fatto nel nord, fossero incaricate dello studio dei problemi 
speciali dell’agricoltura meridionale. Organi di questa importantissima funzione 
avrebbero dovuto essere in Italia, come lo sono state in Germania, in Francia, 
nel Belgio, in America, ecc., le Stazioni sperimentali agrarie. Infatti il giovane 
Regno d’Italia provvide a fondare a Roma, a Salerno, a Firenze, queste sta- 
zioni; ma disgraziatamente per un complesso fatale di circostanze, tali Sta- 
zioni, o sono state soppresse, o sono state trasformate in istituti di analisi e 
di controllo, senza mezzi e senza la possibilità di fare quegli studi e quelle 
esperienze, per le quali erano state primitivamente fondate. 

Così all’agricoltura meridionale è mancato finora quel lungo concorso di 
studii che naturalisti esperti nelle ricerche della fisica, della chimica, della bio- 
logia moderna hanno dato all’agricoltura del Settentrione. Sarebbe tempo che 
uno stato così deplorevole di cose venisse a cessare e che anche l’Italia me- 


ridionale avesse i suoi Istituti scientifici sperimentali sull'esempio di ciò che 
hanno oramai tutti gli Stati civili del mondo. 


Non si tratta di avere dei campi dimostrativi o dei così detti poderi mo- 


delli. Si tratta di avere dei veri istituti sperimentali, dove dei chimici, dei 
botanici, dei bacteriologi, dei zoologi intraprendano una serie sistematica di 
ricerche specialmente rivolte alla selezione ed al miglioramento delle piante e 
degli animali adatti alle condizioni climatiche del mezzogiorno. 

Di cosiffatti istituti, organizzati sull'esempio di quelli della Germania, della 
Svezia, del Belgio, degli Stati Uniti, ne sarebbero necessari parecchi per l’Italia 
meridionale, per l’olivicoltura, la viticoltura, l’arboricoltura, l’agrumicoltura, ecc. 
nè dovrebbero trascurarsi anche le piante erbacee adatte aiclimi meridionali, 
alla selezione delle quali occorrono criteri interamente diversi da quelli ap- 
plicati nel nord. 

Ma dove trovare gli uomini adatti a dirigere con successo istituti di questo 
genere ? Questa è la maggiore difficoltà, perchè le istituzioni tanto valgono 
quanto gli uomini che le dirigono e, se gli uomini mancano, anche le istitu- 
zioni sono destinate a venir meno. Se però gli uomini mancano, la causa è 
perchè mancano gl’istituti dove questi uomini si possono formare. Ma se questi 
Istituti non esistono finora in Italia, esistono però all’estero ed è là che 
dei giovani naturalisti ed agronomi dovrebbero essere inviati per apprendere 
i metodi ed applicarli poi, colle dovute modificazioni, allo studio speciale dei 
problemi dell’Italia meridionale. L’esempio del Giappone ci dovrebbe servire 
di ammaestramento : è addirittura maravigliosa la rapidità e la perfezione con 
cui i giovani giapponesi hanno appreso nelle stazioni agrarie tedesche, inglesi 
e francesi, la scienza sperimentale agraria ed hanno saputo applicarla nel loro 
paese, che, anche nell’agricoliura, ha fatto progressi non inferiori a quelli delle 
nazioni più civili del mondo e in qualche ramo speciale è superiore a tutti. 

Occorre adunque che anche noi facciamo altrettanto. L’Italia, por sua 
grande fortuna, è sempre produttrice di menti vive, fervide, sagaci, sicchè con 
una selezione rigorosa, prudente, in pochi anni si riuscirebbe certamente ad 
ottenere un personale ottimo per la formazione dei direttori di questi Istituti 
scientifici e sperimentali, che invochiamo per l’agricoltura meridionale, e senza 
dei quali è vano sperare che quest’agricoltura possa raggiungere un progresso 
pari a quello, che ha già conseguito nel nord. 


Conclusione. 


La Sotto-Giunta riassumendo la sua relazione presenta alla Giunta Ple- 

naria le sue proposte, che sono le seguenti: 
1° Si deve avvicinare il contadino ai campi e costituire la famiglia ru- 
rale, che, in generale, non vi è nelle Puglie (tranne alcune rare eccezioni). 

Si è parlato finora dell’assenteismo dei proprietari, che si va, fortunata- 
mente, man mano vincendo, ma ora si deve cercare di avvicinare il conta- 
dino alla terra, perchè anch’egli è un assenteista, vivendo nelle città. 

Per raggiungere questo scopo occorre fare ogni sforzo, e tanto più perchè 
una buona parte dei contadini della provincia di Bari, di Capitanata ed 
anche della provincia di Lecce, abita in sotterranei umidi, antigienici, anzi 
malsani, nei quali non vi è circolazione di aria e non penetra che pochis- 
sima luce. 

L’ideale sarebbe quello di fare abitare le famig.iie dei contadini sui ter- 
reni da essi coltivati, ma per avviarsi a questo ideale la Commissione pro- 
pone che si agevoli in ogni maniera la costruzione di borgate rurali, inter- 
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medie fra le città grandi e piccole delle Puglie, anche perchè spesso i conta- 
dini sono obbligati cotidianamente far molti chilometri di via, per recarsi 
sui campi, sciupando le loro migliori energie. i 

2° A raggiungere lo scopo che il contadino viva in campagna, è neces- 
sario che l’aria sia salubre, e quindi la Sotto-Commissione propone che si facciano 
i più caldi voti al Governo, per compiere, al più presto, le bonifiche di tutta 
la regione Pugliese. 

3% La Sotto-Commissione propone inoltre che si dia opera efficace alla 
sistemazione dei bacini montani, a quella dei fiumi e dei torrenti ed al rim- 
boschimento dei monti. 

4 Gli stessi voti si debbono fare al Governo per accelerare il compi- 
mento dei lavori dell'acquedotto del Sele, per avere acqua pura ed abbon- 
dante, ron solo per gli uomini, ma per gli animali, che sono tanta parte di 
una buona agricoltura. 

5% Poichè, a migliorare le condizioni generali dell'agricoltura e quindi 
per accrescere il benessere dei contadini, ‘occorre vincere l’aridità di quella re- 
gione, la Sotto-Commissione propone che il Governo nomini una Commissione 
Reale, che studii l'importante problema della irrigazione delle Puglie, perchè 
la Commissione, istituita nel 1896 dal decreto del ministro Perazzi, volle circo- 
scrivere il suo mandato alla sola acqua per bere e tralasciò interamente quella 
per irrigazione, mentre quel decreto assegnava alla Commissione il duplice 
mandato di dare alle Puglie l’acqua da bere e quella per irrigazione. 

Senza l'irrigazione, i pugliesi, in ispecie dopo la crisi del vino, non po- 
tranno vedere migliorate stabilmente le loro condizioni. 

6% La Sotto-Commissione propone altresì che vengano facilitati in tutti 
i modi i mezzi di locomozione e di trasporto, sia con qualche tronco di strada 
ferrata, in quelle regioni, che ne sono prive, sia con una rete tramviaria co- 
struita sulle strade e sui tratturi, pel trasporto degli uomini, delle merci, 
sia con strade provinciali, comunali e vicinali; perchè non sembra credibile 
che in una regione, come la Pugliese, in gran parte piana, sia così grande la dif- 
ficoità ed il costo dei trasporti dei prodotti agricoli. 

7% È indispensabile, provvedere efficacemente e senza indugio alla istru- 
zione dei contadini, che sono in gran parte analfabeti; ed, a migliorarne effica- 
cemente le condizioni, è necessario che sia diffusa la buona coltura agraria in 
tutte le classi che attendono all’agricoltura, ed a raggiungere questo scopo 
lo Stato dovrebbe creare nelle provincie Pugliesi un Istituto scientifico speri- 
mentale, che studii Ja climatologia e la meteorologia di quella regione, che abbia 
per iscopo lo studio delle piante erbacee e delle arboree, ed il loro adatta» 
mento alle diverse altimetrie, che ne migliori le specie colla ibridazione e 
colla selezione, ed infine che studii le malattie, principalmente dell’olivo edi 
mezzi più opportuni per combatterle. 

Se non si provvede coll’insieme di queste proposte, sarà impossibile veder 
migliorate stabilmente le condizioni dei contadini. Solo attuandole, si potrà 
fare dell'immenso stuolo di salariati e di giornalieri un popolo di contadini 
agiati, siano proprietarii, siano fittuarii, o mezzadri, che vivano sulla terra che 
coltivano; e così solo, costituita la famiglia rurale, sarà meglio coltivata lat 
terra, il contadino più felice e lo Stato più prospero e tranquillo. 
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